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Cenni storici : 
 
 
E’ da quando è nata la tecnica di 
perforazione moderna, con pozzi tubolari, 
che nasce anche la ricerca per un migliore 
sviluppo e sfruttamento delle risorse del 
sottosuolo. 
Per esempio già nel 1873 qualcuno sente 
l’esigenza di brevettare un metodo di 
incremento della produzione dei pozzi 
petroliferi  
 
 
 

1873  LOONEY  
 PENNSYLVANIA 

Improvement in cleaning oil-wells 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1932 SMALL  
 NEW YORK 

 
APPARATUS FOR APPLYING 

PRESSURE 
................ as for instance, frozen 
carbon dioxide 
 
Nel 1932 abbiamo notizie dei primi 
metodi di sviluppo legati all’utilizzo di 
packer e di anidride carbonica 
 



 
 
 

 
1962 HILL  

BORGER (TEXAS) 
 

FRACTURING PROCESS 
 
....  comprising liquid carbon dioxide  
 
 
 
 
 
 
 
 
Diversi sono i metodi per incrementare le 
produzioni dei pozzi di cui si ha notizia nel 
secolo scorso, attraverso acidi, esplosivi, 
lavaggi in pressione, ultrasuoni, etc. 
 
 
Nel 1962 l’anidride carbonica viene 
utilizzata per creare delle fratture nelle 
formazioni rocciose 
 
 
 
 
 
 
 

1976 CURTIS DALLAS (TEXAS) 
 

METHOD OF OBTAINING INCREASED 
PRODUCTION IN WELLS 

in order to increase the productivity of oil 
and gas well  by nitrogen under pressure 
 
 
 
Nel 1976 ad esempio troviamo un metodo che 
utilizza, oltre a vari acidi, anche l’azoto in 
pressione 
 
 
 
 
 



 
1979    WISEMAN  MIDLAND 

(TEXAS) 
WELL TREATHING METHOD 

comprising the steps of injecting liquid 
carbon dioxide 

 
 
 
 
 
 
Da notare che ogni esperienza non può 
portare a brevettare l’anidride carbonica o 
l’azoto liquido come prodotto per sviluppare i 
pozzi quanto invece il metodo per la loro 
posa in opera, l’iniezione, la solubilizzazione, 
lo spurgo, etc. 
Il brevetto di questi modelli d’utilità ne 
garantisce il monopolio dell’utilizzo per 10 
anni. 
 
 

1983 JAWOROWSKY BRANCHVILLE (NEW YORK) 
METHOD AND APPARATUS FOR WATER FLOW STIMULATION IN A WELL 

liquid or gaseus nitrogen and liquid or gaseus carbon dioxide are introduced in well  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

In seguito la CO2, così come l’azoto, in forma sia liquida che gassosa, vengono utilizzati 
anche nei pozzi per acqua 
 
Fonte per la ricerca: UNITED STATES PATENT AND TRADE MARK OFFICE 



Principio di funzionamento: 
 
La CO2 viene trasportata in cisterne pressurizzate ed isolate termicamente. La pressione 
di trasporto è solitamente compresa tra i 10 e i 20 bar. All’interno troviamo CO2 sia in fase 
liquida, più pesante,  che in fase gassosa. In fase liquida ha una temperatura compresa 
tra – 20° e –30° circa,  ed una densità superiore a quella dell’acqua. 
La CO2 viene iniettata nel pozzo, nel drenaggio e nella falda circostante, attraverso 
tubazioni poste in opera alle opportune profondità, sia in fase liquida che gassosa. Una 
volta a contatto con l’acqua del pozzo, una parte reagisce producendo acido carbonico 
(CO2 + H2O = H2CO3), un acido blando altamente efficace su incrostazioni calcaree 
(reagisce con i carbonati producendo bicarbonati solubili in acqua), ferrobatteri e altro. 
Una parte passa da liquida a solida trasformandosi in ghiaccio secco (raggiunge 
temperature inferiori a -70°). L’acqua presente nel pozzo e nel drenaggio tende a 
ghiacciare con conseguente aumento di volume andando a disgregare blocchi e zone 
compattate. L’acido carbonico porta in soluzione le parti fini che compattano il dreno. Le 
basse temperature raggiunte, unite al notevole aumento della concentrazione 
dell’ossigeno, svolgono un’efficace azione battericida uccidendo, oltre ai batteri, anche 
alghe, mucillagini, funghi, etc. 
Da sottolineare che anche una volta terminata l’iniezione, si ha una continua agitazione 
della soluzione dovuta ai continui cambiamenti di stato: 
liquido ► gas    liquido ►solido    solido ► gas 
 
L’efficacia del trattamento con CO2 è dovuta allo svolgimento di tre azioni contemporanee 
che sono di tipo fisico, chimico e meccanico ed al loro continuo ed energico rinnovamento 
attraverso cambiamenti di stato, variazioni di temperatura, di pH . 
 
Il trattamento: 
 
Oltre all’iniezione di CO2  vera e propria, occorre effettuare alcune operazioni, diverse 
delle quali contribuiscono ad aumentare l’efficacia del trattamento, ad operare in 
sicurezza, a studiare e documentare i risultati. 
Un procedimento IDROGELO ®  completo prevede i seguenti passaggi. 
 
3)    Prova di portata preliminare 
4)    Estrazione pompa 
5)    Ispezione televisiva 
6)    Valutazione della fattibilità dell’intervento 
7)    Pulizia preliminare con spazzolatura e/o jetting-tool 
8)     Installazione attrezzatura per trattamento chimico 
9)     Iniezione di anidride carbonica liquida e gassosa 
10)     Sblocco ed estrazione attrezzatura 
11)     Eventuale pistonaggio meccanico 
12) Installazione pompa 
13) Spurgo e prova di portata 
14) Eventuale ispezione televisiva di controllo 
15) Relazione ed analisi dei risultati 
 
Per eseguire in sicurezza il trattamento, occorre 
prestare attenzione ai dati costruttivi del pozzo, in 
particolare alle cementazioni. 



Occorre avere bene presenti le forze in 
campo: si manifestano sotto forma di 
pressione ed aumentano in funzione del 
diametro del pozzo. 
Perché l’intervento abbia la massima 
efficacia, occorre che le feritoie dei filtri siano 
almeno parzialmente aperte. Questo faciliterà 
la fuoriuscita dell’anidride carbonica nel 
drenaggio e nella falda circostante. 
Per ciò è fondamentale, specie in pozzi 
particolarmente incrostati, procedere ad una 

pulizia meccanica preliminare. 
La quantità di CO2 che è utilizzata varia in 
funzione di diversi fattori: diametro del 
pozzo, lunghezza dei filtri, profondità, livello 
statico, granulometria del drenaggio e 
tipologia della falda. 
La tipologia del filtro (passante, a ponte, 
Johnson o altro) non influisce sull’efficacia 
dell’intervento. 
Un successivo sviluppo, magari un 
pistonaggio meccanico con contemporaneo 
air-lift, contribuisce a migliorare il risultato 
ed allungare la vita produttiva del pozzo. 

Le ispezioni televisive possono servire come controllo del lavoro svolto e come 
documentazione. Le ispezioni finali spesso hanno mostrato il reale stato di degrado del 
pozzo con perforazioni che ad un primo esame era impossibile vedere. 
Le prove di portata danno il senso reale della riuscita dell’intervento. Attraverso di esse è 
possibile calcolare facilmente il risparmio energetico e quantificare il risparmio economico. 
I risultati: 
 
Alcuni dei diversi risultati ottenuti sono facilmente documentabili attraverso fotografie, 
attraverso le analisi delle prove di portata, attraverso analisi chimiche. 
 
Il risparmio economico derivato dal migliore sfruttamento del pozzo è facilmente 
calcolabile in base alle ore di funzionamento giornaliero dell’impianto. 
 
Con portate o abbassamenti elevati, in impianti che funzionano per buona parte della 
giornata, un efficace trattamento di pulizia si ammortizza in meno di un anno 
Da considerare che le acque di spurgo sono facilmente smaltibili in fogne pubbliche o 
corsi d’acqua superficiali, previa sedimentazione dei solidi in sospensione. Il valore 
minimo del pH misurato nelle prime acque di spurgo è stato 5,5 ed è facilmente elevabile 
tramite agitazione, senza utilizzo di alcun componente basico. 
In conclusione, possiamo affermare che mantenere in buon’efficienza il pozzo, è una 
scelta consapevole di chi vuole garantire un servizio migliore con un considerevole 
risparmio energetico. 
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